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Lectio della domenica   29   marzo  2026 

 
Domenica  delle Palme   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera ai Filippesi  2,  6  -  11 
               Matteo  26,  14 – 27,  66 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro 
Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa' che abbiamo sempre presente il 
grande insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai  Filippesi  2,  6  -  11 
Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma 
svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. 
Dall'aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a 
una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, 
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua 
proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai Filippesi  2,  6  -  11 
● Cristo Gesù, pur essendo di natura divina, non considerò’ un tesoro geloso la sua uguaglianza 
con Dio; ma spogliòì se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; 
apparso in forma umana, umiliòì se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di 
croce. (Fil 2, 6-8) - Come vivere questa Parola? 
Paolo scolpisce, con parole forti, il mistero del Figlio di Dio fatto uomo e crocifisso per la 
redenzione del mondo. Lo stesso grande mistero viene pure narrato dal lungo racconto di Matteo, 
con il quale la liturgia odierna apre il grande sipario della esaltazione e della passione del Signore. 
Fino a Pasqua, la via della croce, prevista, sofferta, assunta da Gesù sarà l'anima dei giorni della 
settimana santa, che nel rito ambrosiano viene detta "Autentica", perchè ci "dice tutto" di Gesù: ci 
svela perchè si è "fatto uomo", perchè è venuto ad "abitare in mezzo a noi", "dove" e "come" ci 
vuole condurre e, non ultimo, ci mostra il "Padre". 
Tuttavia non ci è dato di capire la Passione del Maestro se non attraverso la grazia del Signore, a 
cui chiediamo di introdurci nel grande mistero. E Maria, la Madre, ci è accanto per aiutarci ad 
entrare, con la preghiera, nel fuoco divorante di un Dio che si è fatto debole per noi fino alla morte. 
Ecco la voce del cardinale Martini : Signore Gesù, che per nostro amore vai alla Passione, fa' che 
ciascuno di noi si lasci attrarre da te per seguirti là dove vuoi condurci. 
 
● Ecco le parole di Papa Benedetto XVI. 
 

1. Ancora una volta, seguendo il percorso proposto dalla Liturgia dei Vespri coi vari Salmi e 
Cantici, abbiamo sentito risuonare il mirabile ed essenziale inno incastonato da san Paolo nella 
Lettera ai Filippesi (2,6-11). 
 
Abbiamo già in passato sottolineato che il testo comprende un duplice movimento: discensionale e 
ascensionale. Nel primo, Cristo Gesù, dallo splendore della divinità che gli appartiene per natura 
sceglie di scendere fino all’umiliazione della «morte di croce». Egli si mostra così veramente uomo 
e nostro redentore, con un’autentica e piena partecipazione alla nostra realtà di dolore e di morte. 
 
2. Il secondo movimento, quello ascensionale, svela la gloria pasquale di Cristo che, dopo la 
morte, si manifesta nuovamente nello splendore della sua maestà divina. 
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Il Padre, che aveva accolto l’atto di obbedienza del Figlio nell’Incarnazione e nella Passione, ora lo 
«esalta» in modo sovraeminente, come dice il testo greco. Questa esaltazione è espressa non 
solo attraverso l’intronizzazione alla destra di Dio, ma anche con il conferimento a Cristo di un 
«nome che è al di sopra di ogni altro nome» (v. 9). 
 
Ora, nel linguaggio biblico il «nome» indica la vera essenza e la specifica funzione di una persona, 
ne manifesta la realtà intima e profonda. Al Figlio, che per amore si è umiliato nella morte, il Padre 
conferisce una dignità incomparabile, il «Nome» più eccelso, quello di «Signore», proprio di Dio 
stesso. 
 
3. Infatti, la proclamazione di fede, intonata coralmente da cielo, terra e inferi prostrati in 
adorazione, è chiara ed esplicita: «Gesù Cristo è il Signore» (v. 11). In greco, si afferma che Gesù 
è Kyrios, un titolo certamente regale, che nella traduzione greca della Bibbia rendeva il nome di 
Dio rivelato a Mosé, nome sacro e impronunciabile. Con questo nome "Kyrios" si riconosce Gesù 
Cristo vero Dio. 
 
Da un lato, allora, c’è il riconoscimento della signoria universale di Gesù Cristo, che riceve 
l’omaggio di tutto il creato, visto come un suddito prostrato ai suoi piedi. Dall’altro lato, però, 
l’acclamazione di fede dichiara Cristo sussistente nella forma o condizione divina, presentandolo 
quindi come degno di adorazione. 
 
4. In questo inno il riferimento allo scandalo della croce (cfr 1Cor 1,23), e prima ancora alla vera 
umanità del Verbo fatto carne (cfr Gv 1,14), si intreccia e culmina con l’evento della risurrezione. 
All’obbedienza sacrificale del Figlio segue la risposta glorificatrice del Padre, cui si unisce 
l’adorazione da parte dell’umanità e del creato. La singolarità di Cristo emerge dalla sua funzione 
di Signore del mondo redento, che Gli è stata conferita a motivo della sua obbedienza perfetta 
«fino alla morte». Il progetto di salvezza ha nel Figlio il suo pieno compimento e i fedeli sono 
invitati - soprattutto nella liturgia - a proclamarlo e a viverne i frutti. 
 
Questa è la meta a cui ci conduce l’inno cristologico che da secoli la Chiesa medita, canta e 
considera guida di vita: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» (Fil 2,5). 
 
5. Affidiamoci ora alla meditazione che san Gregorio Nazianzeno ha intessuto sapientemente sul 
nostro inno. In un carme in onore di Cristo il grande Dottore della Chiesa del IV secolo dichiara che 
Gesù Cristo «non si spogliò di nessuna parte costitutiva della sua natura divina, e ciò nonostante 
mi salvò come un guaritore che si china sulle fetide ferite… Era della stirpe di David, ma fu il 
creatore di Adamo. Portava la carne, ma era anche estraneo al corpo. Fu generato da una madre, 
ma da una madre vergine; era circoscritto, ma era anche immenso. E lo accolse una mangiatoia, 
ma una stella fece da guida ai Magi, che arrivarono portandogli dei doni e davanti a lui piegarono 
le ginocchia. Come un mortale venne alla lotta con il demonio, ma, invincibile com’era, superò il 
tentatore con un triplice combattimento… Fu vittima, ma anche sommo sacerdote; fu sacrificatore, 
eppure era Dio. Offrì a Dio il suo sangue, e in tal modo purificò tutto il mondo. Una croce lo tenne 
sollevato da terra, ma rimase confitto ai chiodi il peccato… Andò dai morti, ma risorse dall’inferno e 
risuscitò molti che erano morti. Il primo avvenimento è proprio della miseria umana, ma il secondo 
si addice alla ricchezza dell’essere incorporeo… Quella forma terrena l’assunse su di sé il Figlio 
immortale, perché egli ti vuol bene» (Carmina arcana, 2: Collana di Testi Patristici, LVIII, Roma 
1986, pp. 236-238). 
 
Alla fine di questa meditazione vorrei sottolineare due parole per la nostra vita. Innanzitutto questo 
ammonimento di san Paolo: "Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù". 
Imparare a sentire come sentiva Gesù; conformare il nostro modo di pensare, di decidere, di agire 
ai sentimenti di Gesù. Prendiamo questa strada, se cerchiamo di conformare i nostri sentimenti a 
quelli di Gesù: prendiamo la strada giusta. L'altra parola è di san Gregorio Nazianzeno: "Egli, 
Gesù, ti vuol bene". Questa parola di tenerezza è per noi una grande consolazione e un conforto, 
ma anche una grande responsabilità, giorno dopo giorno. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  26,  14 – 27,  66 
Forma breve (27, 11-54): 
 
Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Matteo 
 
- Sei tu il re dei Giudei? 
In quel tempo Gesù comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu 
il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo 
accusavano, non rispose nulla. 
 
Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose 
neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era 
solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un 
carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi 
volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che 
glielo avevano consegnato per invidia. 
 
Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel 
giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». Ma i capi dei sacerdoti e gli 
anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò 
loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». 
Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia 
crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia 
crocifisso!». 
 
Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell'acqua e si lavò le 
mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto 
il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro 
Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 
 
- Salve, re dei Giudei! 
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la 
truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di 
spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi 
davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la 
canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le 
sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. 
 
- Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni 
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la 
sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino 
mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le 
sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il 
motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». 
 
Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. 
 
- Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce! 
Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio 
e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così 
anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato 
altri e non può salvare se stesso! È il re d'Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha 
confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: "Sono Figlio di Dio"!». Anche i 
ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. 
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- Elì, Elì, lemà sabactàni? 
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a 
gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno 
di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. 
Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran 
voce ed emise lo spirito. 
 
(Qui si genuflette e si fa una breve pausa) 
 
Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si 
spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai 
sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e 
quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, 
furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  26,  14 – 27,  66 
● È allo stesso tempo l'ora della luce e l'ora delle tenebre. 
L'ora della luce, poiché il sacramento del Corpo e del Sangue è stato istituito, ed è stato detto: "Io 
sono il pane della vita... Tutto ciò che il Padre mi dà verrà a me: colui che viene a me non lo 
respingerò... E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto mi 
ha dato, ma lo risusciti l'ultimo giorno" (Gv 6,35-39). Come la morte è arrivata dall'uomo così 
anche la risurrezione è arrivata dall'uomo, il mondo è stato salvato per mezzo di lui. Questa è la 
luce della Cena. 
Al contrario, la tenebra viene da Giuda. Nessuno è penetrato nel suo segreto. Si è visto in lui un 
mercante di quartiere che aveva un piccolo negozio, e che non ha sopportato il peso della sua 
vocazione. Egli incarnerebbe il dramma della piccolezza umana. O, ancora, quello di un giocatore 
freddo e scaltro dalle grandi ambizioni politiche. 
Lanza del Vasto ha fatto di lui l'incarnazione demoniaca e disumanizzata del male. 
Tuttavia nessuna di queste figure collima con quella del Giuda del Vangelo. Era un brav'uomo, 
come molti altri. È stato chiamato come gli altri. Non ha capito che cosa gli si faceva fare, ma gli 
altri lo capivano? Egli era annunciato dai profeti, e quello che doveva accadere è accaduto. Giuda 
doveva venire, perché altrimenti come si sarebbero compiute le Scritture? Ma sua madre l'ha forse 
allattato perché si dicesse di lui: "Sarebbe stato meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!"? 
Pietro ha rinnegato tre volte, e Giuda ha gettato le sue monete d'argento, urlando il suo rimorso 
per aver tradito un Giusto. Perché la disperazione ha avuto la meglio sul pentimento? Giuda ha 
tradito, mentre Pietro che ha rinnegato Cristo è diventato la pietra di sostegno della Chiesa. Non 
restò a Giuda che la corda per impiccarsi. Perché nessuno si è interessato al pentimento di Giuda? 
Gesù l'ha chiamato "amico". È veramente lecito pensare che si trattasse di una triste pennellata di 
stile, affinché sullo sfondo chiaro, il nero apparisse ancora più nero, e il tradimento più ripugnante? 
Invece, se questa ipotesi sfiora il sacrilegio, che cosa comporta allora l'averlo chiamato "amico"? 
L'amarezza di una persona tradita? Eppure, se Giuda doveva esserci affinché si compissero le 
Scritture, quale colpa ha commesso un uomo condannato per essere stato il figlio della 
perdizione? 
Non chiariremo mai il mistero di Giuda, né quello del rimorso che da solo non può cambiare nulla. 
Giuda Iscariota non sarà più "complice" di nessuno. 
 
● La Croce è l'innesto del cielo nella terra 
Entriamo in un tempo che ci fa pensosi. “Tutti gli uomini vanno a Dio nella loro sofferenza, 
piangono per aiuto, chiedono felicità e pane, salvezza dalla malattia, dalla morte. Così fanno tutti, 
tutti, cristiani e pagani... Uomini vanno a Dio nella sua sofferenza, lo trovano povero, oltraggiato, 
senza tetto nè pane, consunto... I cristiani stanno vicino a Dio nella sua sofferenza” (D. 
Bonhoeffer). 

                                                 
2
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Quella sofferenza che allora bruciò nella passione di Gesù e oggi brucia nelle croci innumerevoli 
dove Cristo è ancora crocifisso nei suoi fratelli. Questa è la settimana della suprema vicinanza, vi 
entriamo come cercatori d'oro. Anche isolati nelle loro case, i cristiani stanno vicino, sono in 
empatia vicini alla sofferenza di quanti chiedono vita, salute, pane, conforto; vicini come 
rabdomanti di dolore e di amore. E dove respirano meglio è la croce. Guardo il Calvario, e vedo un 
uomo nudo, inchiodato e morente. Un uomo con le braccia spalancate in un abbraccio che non 
rinnegherà mai. Un uomo che non chiede niente per sè, non grida da lì in cima: ricordatemi, 
cercate di capire, difendetemi... 
Si dimentica, e si preoccupa di chi gli muore a fianco: oggi, con me, sarai nel paradiso. 
Fondamento della fede cristiana è la cosa più bella del mondo: un atto di amore totale. La suprema 
bellezza della storia è quella accaduta fuori Gerusalemme, sulla collina, dove il Figlio di Dio si 
lascia inchiodare, povero e nudo come un verme nel vento, per morire d'amore. 
La croce è l'innesto del cielo dentro la terra, il punto dove un amore eterno penetra nel tempo 
come una goccia di fuoco, e divampa. E scrive il suo racconto con l'alfabeto delle ferite, l'unico che 
non inganna. Da qui la commozione, lo stupore, l'innamoramento. Dopo duemila anni sentiamo 
anche noi come le donne, il centurione, il ladro, che nella Croce sta la suprema attrazione di Dio. 
So anche di non capire. Ma alla fine mi convince non un ragionamento sottile, ma l'eloquenza del 
cuore: 
“Perchè la croce/ il sorriso/ la pena inumana” 
Credimi così semplice 
quando si ama” (J. Twardowski). 
Tu che hai salvato gli altri, salva te stesso, se sei il Cristo. Lo dicono tutti, capi, soldati, il ladro: fa' 
un miracolo, conquistaci, imponiti, scendi dalla croce, e ti crederemo. Qualsiasi uomo, qualsiasi re, 
potendolo, scenderebbe dalla croce. Lui, no. Solo un Dio non scende dal legno (D.M. Turoldo), il 
nostro Dio. Perchè i suoi figli non ne possono scendere. Io cercatore trovo qui la vicinanza 
assoluta: di Dio a me, di me a Dio; sulla croce trema quella passione di comunione che ha la forza 
di far tremare la pietra di ogni nostro sepolcro e di farvi entrare il respiro del mattino. 
 
● La triplice simbiosi nella preghiera spassionata di Gesù 
Papa Ratzinger scrive che Gesù, mentre fa ingresso a Gerusalemme nel suo incedere acclamato 
per le vie principali della città, rivendica una posizione regale tipica di quelle dell'Antico 
Testamento, che si evince anche dalla cavalcatura scelta: anche Salomone viene unto re per 
volere del padre Davide che ordina che lo si faccia montare su una mula (1Re 1, 33). E anche 
distendere i mantelli, lanciare le palme e acclamare "Osanna" era riservato a persone illustri quali i 
monarchi o imperatori. Di fatto Gesù è il Re Universale e Salvatore e tale viene riconosciuto dalla 
folla che lo accompagna man mano che fa ingresso nella Città della roca di Sion. Ciononostante, 
che Gesù abbia predisposto per sè un puledro, a differenza del cavallo scelto dalle altre 
personalità eminenti del suo tempo, attesta che la sua regalità si affina all'umiltà e alla 
sottomissione. Così aveva previsto del resto di lui Zaccaria (passo definito messianico) quando 
descriveva l'incedere di un re "mite, seduto su un'asina e su un puledro figlio di bestia da soma"(Zc 
9, 9). Tale è il significato di questa giornata straordinaria nella quale viviamo un'atmosfera di 
particolare festosità che ci vede tutti rasserenati e rallegrati, convenire nelle chiese elegantemente 
vestiti recando in mano palme intrecciate e rametti di ulivo che vengono messi in mostra ed esposti 
all'effluvio dell'acqua benedetta: si festeggia in effetti la gioia del nostro Salvatore, Dio fatto uomo, 
che noi riconosciamo come il nostro Re di gloria e del quale al contempo esaltiamo la semplicità, la 
mansuetudine e la mitezza con cui si disporrà all'immolazione sacrificale per tutti. Il Vangelo di 
Matteo peraltro insiste sui particolari dell'angoscia di Gesù e del suo pasto triste consumato con i 
suoi discepoli, nel quale spezzando il pane divide interamente se stesso ai suoi, si fa dono di vita e 
assicura la sua presenza perenne nel tempo, nel sacrificio del memoriale della sua passione: 
l'Eucarestia. Ad essa fa seguito il sonno dei discepoli e una duplice espressione nella preghiera 
sofferta di Gesù che non può passare inosservata: in un primo momento infatti egli, rivolto al 
Padre, dice: "O Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, 
ma come vuoi tu!”. Poi, constatato come i suoi soccombano al sonno, sempre in orazione esclama 
depresso: " O Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la 
tua volontà. Pur confidando nell'indubbia onnipotenza di Dio Padre e nella sua misericordia, pur 
riconoscendo che il Padre potrebbe anche cambiare i suoi programmi di salvezza risparmiando a 
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Cristo suo Figlio il dramma di una morte truculenta, si dispone a fare in tutto e per tutto la sua 
volontà, accettando anche la prospettiva della crocifissione. Vi è una simbiosi molto eloquente fra 
fede, speranza e carità in questa duplice affermazione di Gesù, preceduta dalla prerogativa ancora 
più esaltante dell'umiltà. La fede gli apre la prospettiva di dialogo con il Padre, di confidenza filiale 
e spontanea che non gli impedisce di esprimere i propri desideri e la speranza è la fiducia 
disinvolta nel Dio onnipotente, sia che egli poi attualizzerà quanto egli chiede, sia che egli agisca 
diversamente. In altre parole Gesù, nel bene e nel male spera, cioè ha fiducia nel Padre suo. La 
carità si evince dall'accettazione risolutiva della prospettiva della morte di croce, una volta stabilito 
che la volontà del Padre verte in questo senso per il bene di tutti gli uomini: poichè la sua 
crocifissione sarà necessaria a risollevare le sorti dell'umanità, poichè il suo sangue è il prezzo 
esaustivo del nostro riscatto, Gesù accoglie la croce come progetto del Padre e per amore degli 
uomini decide di incamminarsi verso di essa. Come potrebbe però sussistere il presente intreccio 
fra le virtù teologali suddette se non vi fosse la condizione previa dell'umiltà? La stessa con cui 
Gesù aveva fatto ingresso a Gerusalemme eludendo gli osanna della folla e con la quale ora si 
sottomette al volere del Padre per poi sottostare al perfido volere degli uomini. La sua preghiera al 
Padre in questa circostanza ci ispira lo spirito di orazione da osservarsi in tutte le occasioni e ci 
invita a non confondere la preghiera con la superstizione o con la pretestuosità verso Dio. La 
richiesta delle grazie materiali e spirituali è sempre legittima purchè ci si disponga ad accogliere 
con fede e risolutezza la volontà del Signore, qualunque essa sia, ben consapevoli che le vie di 
Dio sono ben più congeniali delle nostre. Umiltà, e di conseguenza fede, speranza e carità, sono 
anche risorse con le quali intraprendere le nostre scelte vocazionali per il futuro affinchè ci 
preoccupiamo di conciliare il nostro bene con il servizio del prossimo in tutte le circostanze; in 
definitiva ciò è possibile soltanto nella prospettiva della volontà di Dio. Come pure nella 
realizzazione dei piccoli progetti quotidiani e nelle comuni intraprendenze della vita non si può 
omettere la triplice disposizione che Gesù esterna nella preghiera al Padre al Getzemani, ciò 
specialmente quando ci si dischiude la prospettiva del dolore e della sofferenza. 
L'esultanza e la sofferenza di Gesù diventano così facenti parte della nostra vita, con le sue 
continue riserve di gioia e di dolore, con l'alternarsi di buone e cattive circostanze, di lieti e tristi 
eventi. Tutti da interpretarsi nella logica della passione e della morte del nostro Salvatore e da 
viversi nella triplice simbiosi suddetta. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa: celebrando con viva fede il grande mistero della passione e morte di Cristo, 
guardi con cuore materno alla croce di tanti suoi figli, e doni loro conforto e sollievo. Preghiamo ? 
- Per tutti i battezzati: la celebrazione della Settimana Santa renda più intensa la sequela di Cristo 
che con filiale abbandono e� in cammino verso la croce. Preghiamo ? 
- Per coloro che soffrono: uniti alla passione di Cristo e consolati dall'amore fraterno, riscoprano la 
forza rigenerante della fede. Preghiamo ? 
- Per i giovani: sostenuti dalla testimonianza e dall'intercessione dei santi, siano autentici discepoli 
di Gesù, e compiano senza paura scelte generose. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti: attingiamo dall'Eucaristia la forza di essere in famiglia e nella società strumenti 
di pace. Preghiamo ? 
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8) Preghiera : Salmo  21 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
 
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, 
storcono le labbra, scuotono il capo: 
«Si rivolga al Signore; lui lo liberi, 
lo porti in salvo, se davvero lo ama!». 
 
Un branco di cani mi circonda, 
mi accerchia una banda di malfattori; 
hanno scavato le mie mani e i miei piedi. 
Posso contare tutte le mie ossa. 
 
Si dividono le mie vesti, 
sulla mia tunica gettano la sorte. 
Ma tu, Signore, non stare lontano, 
mia forza, vieni presto in mio aiuto. 
 
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, 
ti loderò in mezzo all'assemblea. 
Lodate il Signore, voi suoi fedeli, 
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, 
lo tema tutta la discendenza d'Israele. 
 
 
9) Orazione Finale 
Ascolta, o Padre, la preghiera del tuo popolo che si incammina con il tuo Figlio verso il Calvario: fa' 
che, dopo averlo acclamato nel giorno dell'esultanza, lo seguiamo con amore nell'ora oscura e 
vivificante della croce. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


